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Nel
corso di queste conferenze dovrò citare alcuni esempi, che converrà
trarre da poesie. Perché possiate comprendere di che si tratterà
verranno recitate brevemente, nelle singole serate di conferenze,
talune di queste poesie, che serviranno ad illustrare, insieme ai
particolari che disegnerò sulla lavagna, l’argomento della
conferenza stessa. Questa prima conferenza verrà dunque preceduta
dalla recitazione di un poemetto giovanile di Goethe, un lavoro del
giovane Goethe, sulla leggenda dell’Eterno Ebreo. Vi prego di
tenere ben presente che si tratta di un lavoro di
 Goethe giovane. E dico questo dal punto di vista
dell’interesse psicosofico. 

 




  
Inizio a mezzanotte; fuor dal letto

Io balzo come folle — giammai tanto

Ho inteso l’estro sollevarmi il petto —,

E l’uom che tanto ha viaggiato, canto,

E che le molte meraviglie vide,

Che accadon nel Dio nostro noil compreso

A dispetto di chi nega e deride —

In attimi di eterno in sè rappreso.

Ed anche se mi manca il dono o l’arte

Delle rime scorrevoli e leggiere.

Non vo’ porre il mio còmpito da parte:

M’urge un impulso, ed è perciò un dovere.



  


In Giudea, Terra Santa, era una volta

Un calzolaio, la cui gran pietà

Splendeva in tempi, in cui sconvolta

E guasta era la Chiesa. Ei per metà

Era esseno, e mezzo metodista,

Fra’ moravo e più separatista;

Si pasceva di croci e di tormenti 





  
Ed era insomma un tipo originale.

Comportandosi in tutto, perchè tale.

Come gl’idioti e simili dementi.



  


A quei tempi lontani erano i preti

Quali son sempre stati e quale infine

Diviene chi ha un impiego che lo acqueti.

Ma il calzolaio e il gruppo a lui affine

Esigean di veder portenti e segni,

E pretendean che si mostrasser pregni

Di afflato spirituale della fede

Color che predicavan per mercede.

E scuotevano il capo, in gran pensiero

Per la negletta figlia di Sionne;

E per l’altare, per il magistero.

Privi ormai d’un Mosé, privi d’Aronne;

E pel culto divin, ridotto a cosa

Pari a tutte le cose d’esto mondo,

Destinata col tempo a esser corrosa

E a crollar un bel giorno e andare in fondo.

— «Ahi, grande Babilonia! dalla faccia

«Di questa Terra estirpala, Signore,

«E vada in perdizione. Poi ti piaccia

«Dare il suo trono a noi». Questo il tenore

Del pregar di quei pochi, che, associati

Nel fiammeggiar di spirito e d’amore,

S’eran fatti seccanti ed esaltati.

Avrebbero potuto il lor fervore

Mostrar nel Tempio, ma per loro il bello 





  
Era che tutti avesser da parlare:

Mentre sconnesso blatera un fratello.


 


Del par s’appronta l’altro a blaterare;

In chiesa invece una persona sola.

La preposta all’ufficio, ha la parola,

E detta il verbo, d’importanza gonfio,

E vi lega e vi scioglie, e non è niente

Che un peccatore quanto gli altri tronfio

E forse men degli altri intelligente.

Il più grand’uomo resta ognor bambino;

Le teste somme sono all’altre uguali,

Ma capovolte; dagli altri mortali

Differiscono solo nel cammino;

Camminano col capo, non coi piedi;

Savii spregiudicati, hanno in dispregio

Quel ch’altri onora, e invece poi li vedi

Ciò che offende il buon senso avere in pregio.

Ed i preti a gridare: «È il dì fatale!

Ecco, viene il Giudizio Universale!

Peccatori, pentitevi del male».

Disse il Giudeo: «La fine non pavento;

È tanto tempo che parlar ne sento».

Amico! l’uomo è stolto addirittura.

Se Dio simile a sè si raffigura.

Eppur c’eran che il Padre avean non poco

Conosciuto. Ove sono? — Eh! dati al fuoco!

Sul trono assiso, il Padre il caro Figlio

Chiamò e disse: «Lo sguardo ed il consiglio

Alla Terra vorrei che tu volgessi. 



 




  
Le cose non van bene, ahimè, laggiù.
  


  
Pensaci. Filantropico sei tu

Ed hai piacere ad aiutar gli oppressi.

Ma appena il Figlio si lanciò in discesa

E la remota Terra più vicina

Vide, e i mari e del suolo la distesa,

Fu colto da memoria repentina.

Di cui da un pezzo s’era liberato,

Di come colaggiù l’avean trattato.

Si ferma di quel monte sulla cima,

Dove l’amico Satana alla prima

Sua venuta l’avea condotto e il mondo

Gli avea mostrato splendido e giocondo.

Mentre ancor vola, in ciel salir già sente

D’atmosfera terrena la corrente;

Sente che sulla Terra la più pura

Gioia già un germe di dolor contiene,

E dell’ultimo istante si sovviene,

Quando dal colle della sua tortura

Volse in giro lo sguardo suo morente.

Prorompe a tal ricordo in questi detti:

«Oh Terra, salve! salve alla tua gente!

Siate, fratelli, tutti benedetti!

Dopo ben tremila anni il cuore mio

Di nuovo si riversa, e un dolce schianto

Dagli occhi miei velati trae il pianto.

Oh razza mia, quant’ho di te desìo!

E anche tu, senti al par di me lo sprone

Del cuor, m’apri le braccia per amore? 




 




  
Io vengo, e sono tutto compassione!

Oh mondo, pieno d’alma confusione,

Pieno di spirto d’ordine, e di errore,

Tu, catena di gioia e di tormento,

Eccomi a te per la seconda volta;

Fu la semina allora, or la raccolta. . ,

Avido guarda in giro, ma gli pare

Che l’ingannino gli occhi. Infatti il mondo

Come in quell’ora, tale e qual, gli appare,

Nella quale il Signor del Vecchio Mondo,

Spirito delle Tenebre, n’espose

Di pieno giorno e allo splendor del sole

A lui la gran bellezza, e usò parole

Circa la Terra e le terrene cose,

Ch’esprimevan l’indubbia convinzione

D’esservi in casa propria, da padrone.



  


Dov’è la luce, il Redentore grida,

Che chiara è uscita dalla mia parola?

Nè vedo il filo, ahimè, che la mia spola

Trasse dal Cielo per umana guida.

Dal sangue mio sorsero fedeli

Testimonii; ove son le lor vestigia?

Dov’è lo Spirto, che mandai dai cieli?

Aleggiar non lo sento. Oh cupidigia,

Coi maledetti lombi disseccati,

Con quegli artigli tuoi contorti e tristi,

Ai tuoi sensi famelici e insaziati

Non cerchi nuovi fraudolenti acquisti? 




 




  
Non guasti del vicin la gioia pura

E spensierata sui suoi campi pingui?

La bella vita, ahimè, della natura

In visceri avvizziti non estingui?

Per te il signor con schiavi e con valletti

Si chiude nei palazzi e marmi suoi;

Tu delle erranti pecore nei petti

Generi e allevi il lupo che le ingoi.

Per soddisfar la tua bizzarra vena

Tu ti succhi degli uomini il midollo,

E mangi, già fino alla nausea piena,

Ciò che farebbe un popolo satollo.



  


Sazio era ormai di quei paesi, in cui

Abbondan tante croci, e dove ha visto

Che, a forza di pensare a croci e a Cristo,

Dimenticavan la sua Croce e Lui.

— In vicino paese egli entra dunque,

Dov’ei si vede sol su un gonfalone

Di chiesa; altro non v’ha segno qualunque

Ch’esista qualche Dio nella regione.

E un pecoro ecclesiastico, incontrato

Per via, spiega eh’è lieto di lasciare

Che in cielo Dio riposi e prenda fiato,

Perch’ ei quaggiù ne possa profittare.

Lo vuol sondare allor Nostro Signore

E gli dice eh’è il Cristo. Quegli resta

Preso da tal rispetto e tal timore

Da non volersi più coprir la testa. 




 




  
Con tutto ciò il Signor si avvede e sente

Di non esser entrato in cuore al prete,

Ma dì trovarsi sol nella sua mente

Come un disegno appeso a una parete.

Già sono alla città vicini, al punto

Di vederne le torri. Il prete serio

Dice: «La nostra meta abbiam raggiunto,

Porto e rifugio d’ogni desiderio;
  


  
Qui la sede centrai della regione.

Qui regnano Giustizia e Religione».


 


Si avvicinano ancor . . . Per quanto guardi,

Nulla scorge il Signor che lo riguardi.

Di fiducia n’ha poca, come quando,

Pur sfiduciato, andato era lo stesso

Sotto al %ico altra volta, desiando

D’esaminarne i rami più da presso.

Sono alla porta. Ai vigili del posto

Di guardia, Cristo appare un forestiero

Nobile in viso e d’abito severo.

Questi, dicono, vien da assai lontano.

Il nome suo? gli chiede lo scrivano.

«Figli», umilmente vien da lui risposto,

«Sono il Figliuol dell’Uomo». Dice e va

E non c’è più. Come sia andato il fatto,

La sentinella stessa dir non sa;

Di lui nessun s’era occupato e a un tratto

Era passato, inavvertito. Cosa

Conviene dire nel rapporto adesso? 



 




  
Quell'uom ne aveva detta una curiosa.

O beffarsi di lor s’era permesso?

Ch’era il figliuol dell'uomo, aveva detto.

Le guardie ci pensaron lungamente,

Fin quando un caporale avvinazzato

«Non state a consumarvi il cervelletto!»

Gridò loro, «Chè uomo certamente

Il nome di suo padre sarà stato».

Cristo si volge alla sua guida e fa:

«Vi prego, a quel sant’uom mi conducete.

Che a voi è noto per la sua pietà,

E che chiamate signor arciprete».



  


Questo irrita il curato, il quale asceso

Tanto in alto non è; tante mai pelli

Il cuor gli fascian, che non ha compreso

Neppure quanto un coccio da piselli

Con chi si trova. Non per ciò si oppone,

Perchè non è cattivo nè antipatico;

Se s’imbrogliasse poi la situazione,

Si potrà sempre chiede un viatico. 





  

    


  



  
Dell’arciprete giungono alla casa

Ab antiquo rimasta tal qual era;

La Riforma vi fè tabula rasa,

Spossessandone i preti di quell’èra,

Per ripiantarvene degli altri, i quai

Differivan dai primi poco assai:

Meno smorfiosi, ma più parolai. 





  

    


  



  
Si mettono a bussare ed a suonare

Ed a chiamare; alfin senza premura

Spunta la cuoca, lasciando cascare

Dal grembiule ripieno la verdura.

«Oggi», dice, «è impossibile vedere

Il padrone; è al convento». «E, per piacere»

Chiede il Cristo, «il convento dov’è?» Ed essa

«Che v’importa?» risponde col suo fare

Scontroso; «è un luogo che non v’interessa

Dove il primo venuto non può andare!» 
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La 
psicosofia deve essere un esame dell’anima umana, che
prenderà anzitutto le mosse da ciò che essa stessa può sperimentare
qui nel mondo fisico, ma che poi salirà in campi più elevati, per
mostrare, come ciò che ci si presenta nel mondo disico, come vita
che possiamo osservare, conduca ad aspetti della vita animica
superiore dai quali, in certo qual modo, la luce della teosofia ci
muoverà incontro. E di parecchie cose ci occuperemo durante queste
sere; cominceremo con ciò che apparentemente sembra più semplice.
Saliremo poi più in alto ed esamineremo tutti quei fenomeni della
vita animica che chiamiamo
 Attenzione, Memoria, Passioni, Affetti. Arriveremo quindi
alle regioni del 
Vero, del
 Buono, del 
Bello. Tratteremo poi dei fenomeni che intervengono in
modo favorevole o dannoso nella vita umana, fomentatori di vere
cause di malattie nella vita animica della nostra epoca. Arriviamo
allora al punto dove l’elemento animico s’immerge nella vita
fisica, nel lavoro quotidiano. Dovremo studiare il reciproco
rapporto fra il bene e il male del corpo e le forme della vita
dell’anima. Ci eleveremo agli alti ideali della società umana.
Dovremo esaminare dei fenomeni della vita di tutti i giorni e
vedere come, per esempio, nasce ciò che ci abbrevia il tempo, e che
a sua volta influisce sulla vita dell’anima e si manifesta in
svariatissime concatenazioni. Esporremo poi gli strani 
effetti della Noia e molte altre cose; inoltre diremo
quali fenomeni forniscano mezzi di aiuto contro cattiva memoria,
forza cogitativa difettosa e simili. Voi tutti comprenderete come
sia necessario, per parlare in modo esauriente della vita
dell’anima, di prendere in considerazione anche dei campi che
limitano con tutt’altre cose. La teosofia vi ha dato delle
rappresentazioni facili per procurare un rapporto fra la vita
dell’anima dell’uomo e altri campi. Voi conoscete la ripartizione
della natura umana in corpo, anima e spirito, di guisa che ne
potete dedurre che la vita dell’anima è, da una parte, in contatto
con la vita corporea, e dall’altra, con la vita spirituale.
Ascendiamo così dall’antroposofia alla psicosofia e così pure
dovremo un’altra volta ascendere dalla psicosofia alla
pneumatosofia.

Che cosa è però questa vita dell’anima, se la vogliamo
considerare di per sè entro i suoi due limiti? Orbene, ciò che
siamo usi chiamare il mondo esteriore, ciò che vediamo dinanzi a
noi e attorno a noi non viene da noi attribuito alla nostra vita
animica. Animali, vegetali, minerali, nuvole, Riumi, tutto ciò che
indichiamo come mondo esteriore, indipendentemente da qualsiasi
altra rappresentazione vi si possa aggiungere, non li attribuiamo
alla nostra vita animica, quando li incontriamo sul piano fisico.


La rosa, quando c’incontra sul
mondo fisico, non la attribuiamo alla nostra vita animica. Se però
incontriamo la rosa ed essa ci rallegra, quando nel vederla, la
vista di essa desta nell’anima un benessere, allora attribuiamo
questo fatto alla vita dell’anima. 

Quando incontriamo e guardiamo un uomo e ci formiamo una
rappresentazione dei suoi capelli, dell’espressione del suo volto,
non attribuiamo questo fatto alla vita dell’anima. Ma se egli desta
in voi dell'interesse, amore e antipatia, questa è una esperienza
animica.

Dobbiamo dunque caratterizzare le cose che assegniamo alla
vita animica.

Supponiamo, per esempio, di vedere un uomo che agisce,
osserviamo le sue azioni e vediamo qualcosa di cui dobbiamo dire:
questa è una
 buona azione, che dal punto di vista morale può essere
approvata; abbiamo allora, in una esperienza siffatta dell’anima,
ancora dell’altro. Non vi si tratta soltanto del modo come l’azione
sia nata, e neppure se si sia mossi da amore o da odio per ciò che
giace in essa; si tratta di qualcosa di più di ciò che finora è
stato caratterizzato. Quando definiamo un’azione
 buona, o 
cattiva, sono in giuoco interessi superiori. Se la
chiamiamo buona, sappiamo, che non dovrebbe dipendere affatto da
noi di chiamarla buona o cattiva. Dobbiamo distaccare noi stessi da
essa, sia essa buona o cattiva. Il giudizio però, sulla sua bontà o
non bontà, deve tuttavia sorgere in noi, ma indipendente da noi.
Nulla dal mondo esteriore può dirci che l’azione sia buona. 

Il giudizio che l’azione è buona
deve sorgere in noi, ma indipendentemente da noi, dal nostro amore
e dal nostro odio. In tutte quelle esperienze che debbono essere
sperimentate interiormente, ma che hanno un significato
indipendentemente dall’atteggiamento interiore dell’anima, di guisa
che non ha importanza se siamo o non siamo noi a pronunziare il
giudizio, in tutte le esperienze di quel genere parla nell’anima
umana anche lo 
Spirito. E così già potremmo dire: abbiamo caratterizzato
il rapporto dell’anima col mondo esteriore, se ci siamo
rappresentati questi tre casi traendoli dal mondo esteriore. 

Prima, quando consideriamo qualcosa
come mondo esteriore — la rosa — secondo, come da ciò sperimentiamo
qualcosa interiormente — il compiacimentoper la rosa — terzo, come
qualcosa sorga in noi, ma che deve essere indipendente da noi: il
giudizio, se buono o cattivo. 

Il mondo esteriore deve annunziarsi all’anima dal di fuori,
attraverso la corporeità. Lo sperimentare animico è puramente
interiore, lo Spirito però si annunzia a sua volta nell’interiorità
dell’anima. Si tratta dunque, che noi si tenga strettamente per
fermo, che la vita dell’anima fluttua in fatti interiori. E ora
dobbiamo trovare ancora qualcosa che ci manifesti, anche
interiormente, il carattere della vita dell’anima.

Finora abbiamo considerato la vita dell’anima, quale è
limitata dall’esteriore.

Ora però vedremo come la possiamo caratterizzare anche
dall’interiore, facendo astrazione da tutto ciò che la confina, di
guisa da arrivare ad esprimere in una rappresentazione ciò che
intendiamo con le parole: «
Noi non intendiamo altro, che il puro animico».

Dobbiamo procurarci un’idea che ci caratterizzi la pura
natura dell’elemento animico, come essa si esprime sul piano
fisico.

Che cosa è la tendenza, il carattere fondamentale della pura 
animicità, dall’esperienza puramente animica? Si possono
rindracciare in duplice modo. Due rappresentazioni possiamo
riferire a esperienze unicamente animiche dell’uomo, e a
null’altro, sempre che parliamo in termini proprii delle condizioni
del piano fisico, e presentiamo i fenomeni interiori della vita
animica nei loro giusti limiti.

I fenomeni interiori della vita animica indicano esattamente
i limiti ai quali essa arriva nelle sue fluttuazioni
nell’interiorità; di questo indicherò i tratti caratteristici. Il
mio compito sarà inoltre di caratterizzare questi fenomeni
interiori della vita animica. Vi sono due rappresentazioni per ciò
che costituisce la vita interiore dell’anima. 

Non vi seccate se oggi dovremo
dedicarci ad una raccolta di rappresentazioni. 

Questo ci sarà di grande aiuto per comprendere i fenomeni che
ci toccano tutti da vicino. Si tratta di acquistare delle
indicazioni, che sono di straordinaria importanza per la vita
animica, tanto sana, quanto malata.

Una rappresentazione, per mezzo della quale possiamo
caratterizzare il puro animico, è il
 giudicare. Il giudicare è una attività della vita
animica. La somma delle altre esperienze animiche si esaurisce in
ciò che si può chiamare: le esperienze interiori di 
amore e di 
odio.


Intese nel giusto senso, queste due rappresentazioni,
giudicare, amore e odio abbracciano l’intiera vita interiore
dell’anima. Tutto il resto già indica qualcosa che deriva
dall’esteriore attraverso la corporeità, o dall’interiore
attraverso la spiritualità. E vedremo quanto un esame più preciso
delle suddette due attività animiche riuscirà fecondo. Tutto ciò
che è animico è, o un giudicare, o un vivere in amore e odio. In
ultima analisi non vi è del puro animico che in queste due
rappresentazioni. Da una parte il giudicare, dall’altra amore e
odio, sono quelle forze della vita animica che ad essa soltanto
appartengono.

Se vogliamo intenderci nel giusto modo su queste due forze
fondamentali dell’anima, da una parte il giudicare, dall’altra
l’amore e l’odio, dobbiamo indubbiamente farci dapprima una chiara
idea di quale significato il giudicare abbia nella vita animica, e
inoltre dobbiamo renderci chiaramente conto, della parte che
l’amore e l’odio hanno nella vita animica. Non parlo qui dal punto
di vista della logica, ma da quello che abbraccia il
 processo animico interiore del giudicare. Io non parlo 
del giudizio, ma della attività 
del giudicare. 

Se venite stimolati ad ammettere
interiormente, che la rosa è rossa, avete giudicato: 
questa è attività del giudicare. Se interiormente venite
stimolati a dire: la rosa è rossa, l’uomo è buono, la Madonna
Sistina è bella, il campanile è alto, queste sono tutte attività
della vita interiore animica, che indichiamo col termine 
giudicare.

E quando si tratta di amore o di odio? Chi si sforza a
volgere il proprio sguardo introspettivamente troverà, che nel suo
passare dinanzi al mondo esteriore la sua anima non rimane
indifferente ai fenomeni principali. Si attraversa un paesaggio, si
vedono alte cime di montagne ricoperte di nuvole e si sente la
propria anima gioire di quella bella veduta. In fondo, voi amate
l’esperienza della vista di questo paesaggio. Quel tanto di gioia o
di ribrezzo che vi è nelle esperienze è amore o odio. E la ragione
per cui l’amore e l’odio restano celati in parecchie esperienze
dell’anima dipende dal fatto, che il processo si svolge
ininterrotto in continua serie, e accompagna l’uomo quasi dal
mattino alla sera. Se incontrate per la strada qualcuno che compie
una cattiva azione che vi ripugna, questa è una occulta esperienza
di odio, così pure se trovate un fiore in un campo e vi allontanate
dal cattivo odore di esso. Amore e odio accompagnano di continuo la
vita dell’anima. Parimenti anche il giudicare accompagna di
continuo la vita dell’anima.

Si può arrivare a conoscere con maggiore precisione i
fenomeni interiori della vita animica, quando si rileva nel
giudicare qualcosa d’importante. E cioè, che 
ogni giudicare ha un’azione nella vita dell’anima. Di
questo si tratta per comprendere la vita dell’anima. Se formate il
giudizio: la rosa è rossa, l’uomo è buono, continuate a svolgere
più oltre nell’anima un risultato del vostro giudicare.

Questo risultato si può caratterizzare nel modo seguente: Se
avete formato un giudizio, il risultato è una 
rappresentazione: la rosa rossa, l’uomo buono. Il
 giudizio la rosa è rossa, si è trasformato nella
rappresentazione della rosa rossa.

Con questa rappresentazione continuate a vivere più oltre
come essere animico.

Ogni giudizio culmina in un collegamento. La rosa è uno degli
elementi, il rosso è l’altro e tendono uno verso l’altro unendosi
nella rappresentazione 
la rosa rossa, che prendete con voi nella ulteriore vostra
vita animica. Qui avete da una parte 
la rosa, dall’altra il
 rosso. Il giudizio li ricollega e conduce alla
rappresentazione:
 rosa rossa. 

Tutto ciò può suonare molto arido
ma è necessario per la comprensione della vita animica. Non si
comprenderebbe esattamente la vita animica, nè il rapporto coi
piani superiori, se non ci si rendesse chiaramente conto, che il
giudizio mette capo alla rappresentazione. 

Ma per le esperienze di amore e di odio non possiamo chiedere
a che cosa mettano capo, ma piuttosto donde provengano? Nel
giudicare, il problema è di rispondere alla domanda: 
verso dove. La risposta è che il giudizio mette capo alla
rappresentazione.

Nell’amore e nell’odio la domanda invece è: 
da dove? Troveremo sempre qualcosa, entro le esperienze
dell’anima, da cui provengono amore e odio; qualcosa che sembra
irrompere nella vita dell’anima da un’altra parte. Ogni amare e
odiare risale in fondo a ciò che nella vita animica chiamiamo il
 bramare. Se poniamo il bramare dall’altra parte della
vita animica, possiamo dire: dietro a ciò che sorge nella nostra
anima come amore e odio vi è sempre il bramare, che penetra con i
suoi raggi nella nostra vita animica. Da una parte nella vita della
nostra anima scorre dunque il bramare, che si palesa nell’amore, e
nell’odio. Dall’altra parte l’attività del giudicare conduce alla
rappresentazione.

Bramare è qualcosa, di cui si può facilmente riconoscere che
deve sempre essere considerato come se salisse dall’interiore vita
dell’anima. 
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L’incitamento esteriore alla brama
voi forse non lo conoscete; ma sapete, che questa sorge
nell’interiore vita della vostra anima e che come risultato
s’insediano in questa vita animica sempre l’amore e l’odio. 

Ugualmente però potete dire: è nell’anima che dovete
giudicare, la rosa è rossa.

Ma quando poi avete fatto culminare il giudizio in una
rappresentazione, quest’ultima deve avere un valore esteriore. Il
giudicare è nell’anima; il giudicare è fondato sull’interiore vita
dell’anima. Possiamo dire: dapprima sorge nell’anima nostra per
cause oggi a noi sconosciute, il bramare, e si esplica in amore e
odio.

Rappresentazione definitiva. 
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Del pari, però, l’anima si sente
spinta, da ragioni per noi oggidì sconosciute, a lasciare che il
giudizio penetri in lei dalla fonte dalla propria sua natura. E
questo mette capo in una rappresentazione, in guisa che, se il
giudizio è in certo modo compiuto, la rappresentazione deve essere
valida per il mondo esteriore. 

Vi sembrerà strano, che io analizzi con tante parole i
concetti elementari della vita dell’anima. Penserete probabilmente
che si potrebbero considerare queste cose più rapidamente. Lo si
potrebbe forse, ma è appunto per il fatto, che nelle larghe cerchie
della vita scientifica non ci si addentra in queste osservazioni,
che sono stati commessi tanti e tanti errori.

Citerò qui uno sbaglio capitale in cui oggi si suole cadere.
Coloro che lo commettono e ne traggono lontane conseguenze
s’irretiscono, in tal modo, negli errori, poiché prendono le mosse
da premesse completamente false. Potete trovare che in molti libri
di fisiologia sta detto: se muoviamo in qualche modo la mano o la
gamba, ciò deriva dal fatto, che abbiamo nel nostro organismo, non
soltanto quei nervi che dagli organi dei sensi comunicano col
cervello e con il midollo spinale e vi portano il loro messaggio;
che di fronte a questi nervi ve ne sono degli altri, che rispetto
ai nervi della sensazione e della percezione si chiamerebbero nervi
motori. Quando dunque vedo un oggetto, il messaggio degli organi
sensori viene anzitutto condotto al cervello, e si crede, che
l’eccitazione ivi esercitata scorra fuori sopra un nervo, che
conduce al muscolo, e che allora soltanto risulti lo stimolo al
movimento. Ma per gli occhi della scienza dello Spirito non è così.
Quello che qui viene chiamato nervo motore esiste effettivamente
come formazione fisica, ma non serve a dare l’impulso al movimento,
serve bensì soltanto a percepire il movimento stesso, a
controllarlo per avere coscienza del proprio movimento. Proprio
come il nervo ottico, per mezzo di cui percepite un processo
esteriore, è un nervo sensorio, così pure il vostro nervo del
muscolo che conduce alla mano è un nervo sensorio per controllare
il movimento della vostra mano.

Questo errore del pensiero scientifico sui cosidetti nervi
motori è un errore capitale, che ha guastato tutta la fisiologia e
la psicologia. 

Ora si tratta che noi ci rendiamo
chiaramente conto della parte rappresentata dai due elementi
dell’anima, l’attività giudicatrice, e l’amore e l’odio. Essi
rappresentano una parte straordinariamente grande, poiché l’intera
vita animica si svolge in svariatissime combinazioni di questi due
elementi. Ma si formerebbe un giudizio errato di questa vita
animica se non si volesse tener conto, che al limite di essa
continuamente intervengono altri fattori di natura non strettamente
animica. Per esempio: ciò che si affaccia continuamente nella vita
giornaliera e su cui questa vita animica quotidiana si edifica,
cioè, le impressioni sensorie. Sono le varie esperienze che ci
provengono dall’orecchio, gli occhi, il naso, la lingua, eccetera.
Ciò che allora sperimentiamo con i nostri organi sensori viene da
noi accolto, in certo qual modo, nell’anima, e in questa vive più
oltre. Se teniamo conto di questo possiamo effettivamente dire, che
noi allora arriviamo con la nostra anima fino a un dato limite,
cioè al limite degli organi sensori. Abbiamo, per così dire, posto
dei guardiani al limite della nostra vita animica e ciò che essi ci
comunicano del mondo circostante lo accogliamo nell’anima e lo
portiamo più oltre. Come si comporta ora nell’anima ciò che
sperimentiamo per mezzo degli organi sensori? Che cosa rappresenta
nella vita dell’anima ciò che sperimentiamo per mezzo dell’orecchio
come suono, degli occhi come colore e del naso come odore? 

Orbene, l’osservazione di queste esperienze sensorie viene
abitualmente coltivata in modo molto unilaterale, e non ci si rende
chiaramente conto, che ciò che si svolge ai limiti della vita
dell’anima ò costituito di due fattori, da due elementi.

Uno di essi è ciò che sperimentiamo direttamente del mondo
esteriore; e questo o la percezione. Avete il suono, il colore,
l’odore eccetera cioè l’impressione del suono, l’impressione del
colore soltanto finché siete insieme con l’oggetto esteriore.
L’impressione, l’azione reciproca da fuori e da dentro termina
appena ci si volge altrove o si chiudono gli occhi. 

Che cosa dimostra questo? Se unite
il fatto della immediata percezione con il fatto, che più tardi
sapete qualcosa del suono, del colore, eccetera ciò dimostra che
avete conservato in voi qualcosa dall’esperienza del mondo
esteriore anche quando l’esperienza già è terminata. 

Che cosa è successo in tal caso? E successo qualcosa che si è
trasferito completamente nella vostra vita animica, che appartiene
ad essa e che si deve esplicare nell’interiorità, poiché la portate
con voi; se appartenesse al mondo esteriore non la potreste portare
con voi. L’impressione del colore, la percezione dell’impressione
del colore potete soltanto continuare a portarla, perché essa è
rimasta nella interiorità dell’anima. 


Ciò che si è svolto come percezione sensoria è da distinguersi
da ciò che continuate a portare più oltre nell’anima, da ciò
che distaccate dal mondo esteriore.

Quello che sperimentate dalle cose lo chiameremo 
percezione, e quello che portate più oltre nell’anima lo
chiameremo 
sensazione.

Se dunque vogliamo procurarci una base per le ulteriori
considerazioni dobbiamo distinguere nettamente fra
 percezione sensoria, e ciò che prendiamo con noi come 
sensazione. La percezione dei colori termina, quando
allontaniamo lo sguardo, la sensazione del colore la portiamo via
con noi.

Non è necessario di fare tali nette distinzioni nella vita
quotidiana, ma è conveniente farle per queste quattro conferenze.

Procediamo dunque oltre con la nostra anima e in essa
portiamo con noi le sensazioni. Queste sensazioni, che acquistiamo
dagli oggetti esteriori, sono esse forse un nuovo elemento della
vita animica, rispetto ai giudizi e al fenomeno dell’amore e
dell'odio, che abbiamo descritti più sopra come i due unici
elementi della vita dell’anima? Se così fosse, non avrei nominato
qualcosa che sarebbe forse pure un’esperienza interiore, cioè la
sensazione.


Non è così. Le sensazioni non sono uno speciale elemento
della vita animica. 














